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Nella pia cerimonia, che si celebra a Torino, commemorando la 
morte di quelli della società di mutuo soccorso fra g l’ insegnanti, che 
nell’ anno sono trapassati, il Bernardi, ha pronunziato un affettuoso e 
commovente discorso , e ha con nobili parole saputo acconciamente 
trattare una questione, che tanto rumore ha levato ai giorni presenti, 
e intorno alla quale sì discordi sono i pareri. Della Religione a noi 
pare che abbiano falso concetto sì q u elli, che la fanno consistere in 
morte pratiche e in gesuitiche raffinatezze , e sì quelli che la scam
biano con gli errori e le  imperfezioni umane , annebbiandone quella 
divinità e purezza , che rifulge nelle immortali pagine del Vangelo. 
Il Bernardi è sommamente religioso, ed è modello di virtù cristiane ; 
ma è pure buon cittadino, amante dell’unità e indipendenza d’ Italia, 
ed è caldo e sincero promotore dell’educazion popolare ; e a lui lasciamo 
la parola nel difficile argomento.

La Religione di Gesù Cristo, cui devesi il popolare incivilimento del 
mondo, checché sorgessero alteram ente e falsamente a ridire in contrario 
i rimpaganiti nostri adoratori del nulla, i quali alla fin fine mai non var
ranno a distruggere i fa tti , la Religione di Gesù Cristo a raggiungere il



proprio nobilissimo scopo doveva adoperarsi a diffondere l’ iusegnamento 
in tutte , fino alle più infime condizioni sociali , per toglierle all’ abbiet
tezza, cui la superba dominazione della forza nel mondo avevaie condan
nate. Chiamali a godere tutti egualmente dei comuni diritti, rifatti liberi 
tutti nell’ amministrazione delle sostanze e nella proprietà del lovoro : date 
la sua mercede all' operaio; Iacea mestieri che si ponessero insieme e si 
porgessero al popolo i mezzi che necessariamente occorrevano perchè tutti 
potessero rettamente usufruire del dono preziosissimo che il Figliuolo di 
Dio aveva lasciato, come frutto anch' esso della sua Redenzione, ai figliuoli 
degli uomini. Nè v’ era altra via aperta a raggiungere siffatta meta che 
quella non fosse del com une, ossia popolare ammaestramento. Ed ecco 
nascere le scuole accanto le chiese antiche, ecco instituirsi ordini religiosi
0 dedicati unicamente all’ ammaestramento del popolo . o intesi a conci
liare insieme il dirozzamento del suolo e quello degli an im i, o devoti a 
socccorrere fino al sacrificio della vita quinci la miseria e la infermità del 
corpo, quindi la miseria e la infermità delle menti ; ecco uomini tutti ac
cesi nella carità di Dio e del prossimo muovere in traccia degli abbando
nati fanciulli, supplire a’ parenti trascuratissim i, raccoglierli in iscuole e 
case destinate a questo scopo santissimo, dividere spesso con essi lo scarso 
pane del corporeo sostentamento dopo di aver fatta lor parte di quello 
che nutrir doveva le loro menti al conoscimento del vero e del bene, per 
toglierli a ll’ inerte e viziosa degradazione in che avrebbero vegetato, per 
sottrarli alla schiavitù dell’ ignoranza e al tirannico impero dell’ errore , 
e farli vivere della vita operosa degl’ intelligenti e liberi figliuoli di G. Cri
sto ; ecco prescriversi ne’ canoni de’ Concili e ne’ capitolari : che non vi 
fosse Episcopio o M onastero , ove non si fondassero delle scuole , che 
si tenessero egualmente aperte così a i figliuoli dei servi, come dei p a 
droni; che si cercasse ogni m odo affinchè d i scuole fossero provveduti
1 luoghi che non ne avevano, a tale che non si trovasse o minore paese
o picciol villaggio dove i  Sacerdoti non insegnassero ; che non rifiutas
sero alcuno, e che, insegnando, non domandassero retribuzione d i sorta. 
Nè dissi questo, o signori, per disconoscere i meriti della moderna civiltà 
nella diffusione del popolare insegnamento, per instiluire una lotta di p re . 
minenza tra gli antichi ordini e i nuovi, per gettar quasi nuovo alimento 
di mezzo alle ire che fervono tra  le diverse parti irreconciliabili che hanno 
sempre una parola di condanna sulle labbra, un nuovo odio nel cuore ; 
sibbene mi parve necessità rammentarlo, perchè sembra talora si dimen
tichi tutto il passato, perchè sappiasi che gli uomini della verace santità 
e cristiana beneficenza furono i primi a porgere gli esempi più segnalati 
del generoso e continuo sacrificio di sè al popolare insegnamento ;  che 
vennero da lo ro , benché si chiamassero altrimenti d ap p o i, molte tra  le 
più nobili creazioni a quest’ uopo, cui sarebbe qui troppo lungo lo anno



verare, e che la Religione di Colui che sulle vie fiorite di Betania, e su 
quelle di Cafarnao, presso il Lago amenissimo di Tiberiade accolse con 
lauta amorevolezza i fanciulli, e guarantendone la innocenza ne tessè così 
spendido elogio, non cessò, nè cesserà mai nella essenziale ed incrolla
bile sua illibatezza e nella giusta applicazione de’ suoi precetti non solo 
di approvar tutto che onestamente valga alla diffusione del conoscimento 
del vero e della pratica del bene ; m a , approvando, sopperire delle sue 
divine promesse e speranze immortali a’ mancamenti di ogni terrena in- 
stituzione, a’ difetti di ogni legge umana Che se vi è d’ uopo di questa 
intima aiutatrice ed amica in ogni opera di benificenza eminentemente 
popolare, perchè sorregga nell’ adempimento dei più minuti e difficili do
veri, perchè racconsoli nelle pene che s’ incontrano ad ogni tratto, perchè 
ne renda superiori alle indebite offese, rassegnati alle molte e acerbissime 
ingratitudini, costanti nelle d iu tu rn e , gravi e mal compensate fatiche , e 
rischiari di qualche luce le sorti infelici della vecchiaia e le tenebre del- 
1’ avvenire; il bisogno di lei si fa maggiormente sentire a quegl’ insegnanti 
che della popolare educazione sostengono il maggior peso, e se loro venisse 
meno la fiducia nella celeste Provvidenza, troppo inferiore al merito sarebbe 
la mercede conceduta ed importabili le fatiche. Allorché Iddio regna nella 
coscienza, si riceve da Lui la missione assegnataci nel tempo conceduto alla 
esistenza terrena, e a Lui pure si riferiscono le azioni che a’ doveri del 
nostro stalo corrispondono ; tutto da quest’ alto principio riceve q ualità , 
sicurezza, determinato indirizzo e indefetlibile compenso, perchè, dove manca 
1’ umana giustizia, supplisce la divina misericordia, che al termine del lavoro 
premia con sovrabbondanza di grazia secondo i meriti conseguiti. Con questo 
intimo convincimento nel core anche le maggiori fatiche e mal retribuite, 
anche le pene logoratrici sono fedelmente, anzi di spesso giocondamente 
sostenute. Lasciata per ora la parie del superiore insegnamento, la quale 
tuttavia, benché ci si porga solt’ altro aspetto, ha le sue spine, nè lievi, 
quando rivolgiamo gli sguardi nostri alla schiera numerosissima di coloro, 
uomini e donne, di fresca, di matura e di larda età che al prim ario in
segnamento, eh’ è appunto il popolarissimo delle campagne e delle minori 
borgate , si consacrano, e dall’ un canto guardiamo la retribuzione loro 
consentita, dall’ altro le cure, le abnegazioni, i sacrificii, le tenacissime 
e interminate servitù che si pretendono perchè non sia talora bruscamente 
e ostinatamente n eg a ta , conchiudesi che la sola forza di una causa e di 
un fine sovranaturale non solo rassegna a compiere , ma fa che si com
piano con perseverante e amorevole diligenza i molteplici, difficili, impor
tanti obblighi del popolar magistero. Ond’ è che quando o sfiniti per logora 
vecchiaia, o per le debili forze e disuguali alle fatiche dell’ intrapreso 
ufficio stremati, precocemente vien meno la vita a questi provvidi e gene
rosi amici della tenera età , a questi combattenti dell’ uno e dell’ altro



sesso , che si agguerriscono e schierano coraggiosi, pertinaci a scacciar 
dalle menti popo lari, ove piglierebbe regno tenacissimo la ignoranza, e 
dal cuore, ove cupidamente adagierebbesi, il vizio, ci sentiamo da spon
tanea e irresistibile forza provocati a supplicare da Dio per le immortali 
anime loro quelle consolazioni e que’ p re m i, che per fermo tra noi non 
o ttennero , massimamente allora che le sollecitudini indefesse , pazien ti, 
affettuosissime dall’ un canto , vennero quasi a gareggiare col disprezzo , 
le ingratitudini, le acerbe offese dall’ altro. E chi sa mai, o riveriti col
leglli miei, se tra quelli che piangiamo rapiti di quest’ anno alla Società 
nostra, non v’ abbia alcuno trascinato violentemente al sepolcro da imme
ritati dolori, che gli spuntarono da contrasti durati per la custodia e l’amore 
dell’ onesto e del vero e per l’ esatto adempimento de’ suoi doveri? Che 
se fosse cosi a quest’ anime sofferenti per la verità e la  giustizia, a queste 
vittime della nascosta ed umile, ma generosa ad un tempo ed esemplare 
virtù educativa , imploriamo più benigna e consolatrice la divina miseri
cordia, affinché in Colui, che riservò a sè 1’ ultimo giudicio e la incorrut
tibile distribuzione della mercede all’ opera dovuta , trovino quel risarci
mento che Egli solo può ed ha promesso concedere a solenne dimostrazione 
della sua provvidenza infinita ed a sperato , anzi stabilito rimedio delle 
umane ingiustizie. Ma siffatto stimolo alla coscienza degl’ insegnanti per 
compiere fedelmente il dover loro ; siffatta costanza a perdurare contro 
gl’ impedimenti e le  augustie , di cui spesso 1’ ammaestramento popolare 
è fecondo; e la virtù di saper mutare la contraddizione in isperanza, in 
giocondità il patimento , viene unicamente da D io , perchè senza di Lui 
non di rado ogni scopo e sicurezza di premio macherebbe.

Ad alimentare pertanto nella società nostra questo spirito di vita che 
la perenni e fecondi, mentre operosamente si attende a giovarla di tutti 
quei sussidii che la scienza perfezionata e i nuovi ordinamenti economico- 
morali fornirono a suo vantaggio , affermiamo solennemento non doverci 
staccare da Dio quasi che lo staccarsi (come forse parrebbe ad a lc u n i, 
che noi non siamo ) fosse necessaria condizione della sua floridezza. Av
vertiamo alle tempeste che ci si levan d’ a tto rn o , alle cause che le pro
ducono, e senza disconoscerle cerchiamo di provvedervi; ma speriam che 
si acquetino e intanto riconduciamo la nostra poca virtù ad attingere nuova 
forza alla serenità di quella fonte che non si turba m a i , nè si confonde 
con quelle originate dalle individuali am bizioni, che , per quanto sieno 
lusinghevoli e appariscenti, si disseccano presto e sono torbide sempre. 
Così affidiamo a Dio sopplicando, come oggi, pubblicamente, solennemente 
le anime immortali de’ nostri diletti com pagni, e per noi ad un tempo 
imploriamo 1’ aiuto che ci è d’ uopo a mantenerci coraggiosamente fedeli 
ai minuti, molti e tal fiata anco perigliosi doveri nostri.

Mutarono, perchè ciò sta nella essenza degli umani avvicendam enti,



mutano e muteranno le condizioni delle umane convivenze. Nuove aggre
gazioni di popoli, nuove scoperte, nuovi rinascenti bisogni rimescolano e 
disciolgono e in ordini nuovi ricompo:tgono queste umane associazioni, che 
tante volte, stimando e ambendo fare da sè, obbediscono agl’ im perscru
tabili consigli della divina Provvidenza e camminano le sue strade. Ciò 
attestano di continuo gl’ inaspettati e maravigliosi effetti di cause , dalle 
quali le umane previdenze se ne ripromettevano ben altri. Pensarci di ar
restare quest’ umano procedimento, di impedire quest’assidua rinnovazione 
delle mondane cose, di ritornar proprio ad un passato che p iù  non risorge, 
a patto che noi non avessimo la potenza di ridestar dal sepolcro coloro 
che lo composero, è inconpibile stranezza di menti pregiudicate.

Ma poi sarebbe un bel procedere e rinnovare le genti quello di schian
tare Iddio dalla loro coscienza , di toglier loro il conoscimento de’ suoi 
dommi e p rece tti, di sottrarle ai benefìcii che recò loro la Religione di 
Gesù Cristo , alla sicurezza che ne viene dalla sua Chiesa, e domandare 
agl’ insegnanti ed agli educatori del popolo che a pegno e sussidio di 
civiltà progrediente abbiasi il bandire dalla scuola l’immagine e le dottrine 
del Redentore del mondo perch’ entrino ad occuparne il posto la materia 
divinizzata o il primogenito figliuol suo 1’ attrappito e ridicolo razionali
smo Che possan fare di bene su codesti nuovi popoli da educarsi alla 
virtù ed al dovere, da rassegnarsi alla fatica, da contenersi nelle più vio
lente passioni, da rendere schivi del delitto, della ingiusta avidità di pos
sedere 1’ altrui, della soperch ia le  oppressione della forza; e farli invece 
uniti e prontissimi a tutto sacrificare a difesa del vero e dell’ onesto , a 
tutela e gloria della lor patria, che possan fare di bene le disformi e fa
volose umane invenzioni, noi saprei daddovero. Ma ritorniamo a n o i , r i
torniamo a coloro cui sono principalmente affidale le tenere anime di questi 
bambini e di queste fanciullette del popolo, perchè le instruiscano della 
scienza opportuna al loro stato e le ispirino delle virtù e della forza ne
cessaria a compierne i doveri : ufficio nella sua modestia più sublime e 
frullifero, chc non giudichi il mondo, per cui anche gli antichi, per bocca 
di Quintiliano, che ne riassumeva i dettati, dicevano: eligatur sanctissi- 
mus quisque t i r ;  e la venerata autorità della Chiesa, prescrivendo che, 
giusta gl’ insegnamenti e decreti de’ Padri, si fabbricassero nuove scuole, 
le erette si conservassero e ristorassero, soggiungeva, doversi poi prov
vedere che i  pedagoghi e i  m aestri fossero sempre idonei e probi, e d i  
vita incolpevole pienamente.

Che se i tempi m utarono, e ciò che un giorno era quasi esclusiva- 
mente del clero, che o all’ ordine secolare o ai regolari appartenesse ; il 
cui numero molliplicantesi largamente sopperiva ad ogni bisogno, ora di
venne retaggio di tutte le condizioni di cittadini che vi si applichino e 
conseguano la richiesta approvazione d’ idoneità, nulla vieta chc questi a



quelli nell’ opera salutevole e laboriosa del civile ammaestramento s’ ac
compagnino, non discostandosi nè gli uni nè gli altri da que’ principii su 
premi che per comune salvezza devono governarlo; non guardandosi bie
camente in faccia, non ostinandosi nel concetto che quelli, perchè non 
vestono abito sacerdotale abbiano ad essere nemici della Religione, e questi 
perchè non indossano vesti secolaresche abbiano ad essere nemici della 
patria ; chè tutti sotto la veste o del sacerdote o dell’ uom secolare, che 
insegna, aver devono un cuore all’ amor della Religione e della Patria ac
cessibile così che sia capace di contenerli entrambi nella giusta loro mi
sura per educare nei fedeli osservatori dei donimi e dei precetti della 
morale cristiana i giovani e futuri uomini onesti, e negli amici dell’ intel
ligente lavoro e della schietta osservanza delle leggi i pronti e imperturbati 
sorreggitori e difensori della Patria. Ed è ,  mi sem bra, assai deplorabile 
fatto, che potrebb’ essere causa di non lontane e funestissime conseguenze, 
con irose parole, con vili condiscendenze, con fatti non solamente dissen
nati e inopportuni, ma ing iusti, allargare il campo alle discordie intestine, 
fomentare in cose di gravissimo momento, quali son quelle della popolare 
istruzione, le bieche irritazioni di parte, e dare negli usati comportamenti 
a divedere che due sono i vessilli 1’ un contro dell’ altro sp iegati, e chi 
si arruola sotto a quello che porta scritto il nome di Patria essere me
stieri che sorga a combattere contro a coloro che si arruolassero sotto 
all’ altro che porta scritto il nome di Religione ; quasi fosse impossibile 
vivere, progredire, is tru irsi, am arsi, perfezionarsi a vicenda nell’ intima 
unione di en tram bi, o più veramente militare d’ accordo sotto un solo 
che porti scritto Religione e Patria strettamente unite , e che sopra una 
qualunque nazione, per grande e valorosa che sia, splendidamente e for
temente si dispiegasse. Pro Religione et prò Patria  leggevo un dì con animo 
altamente commosso scolpito ad aurei caratteri sopra d’ un recente e ric
chissimo monumento eretto nel più magnifico tempio che adorni la Capi
tale del Belgio, destinato ad immortalare il cittadino che, simigliante vessillo 
recando in core , per la gloria della sua Religione e pel bene della sua 
Patria aveva generosamente e lietamente sacrificato la vita. E che di male 
può far mai agli individui, alle cristiane famiglie, agli Stati sulle labbra 
degl’ insegnanti , non disgiunta dagli altri ammaestramenti utili ad ogni 
azione del vivere civile, la vera religione che prescrive ai giovani la sog
gezione alla paterna autorità, 1’ affettuosa riverenza ai consigli ed alle 
sollecitudini materne, il sincero, disinteressato, efficace amor de’ fratelli ; 
che intende studiosamente a formare il cuore e la lingua alla verità , lo 
sguardo alla compassione , il passo alla carità , e tutte le consuetudini 
della vita alla illibatezza del costume , all’ onestà del lavoro ? una Reli
gione che invita Iddio nella coscienza dei giovanetti e delle fanciulle, 
perchè ivi lo serbino poi costantemente a vegliare 1’ esatto adempimento



d’ ogni obbligo di figliuoli e di c ittad in i, pigliando poi cura diligente , 
affettuosa dei vecchi anni dei loro p a re n ti, soccorendo e consolando le 
infermità del padre, non contristando la canizie della madre, e mai non 
negando le braccia o il core alla patria se ne avesse mestieri : e tutto 
ciò non per timore, ma per intimo consentimento; non per umana con
discendenza, ma per soggezione agl’ imperscrutabili voleri di Dio, e nella 
piena ed immutabile fiducia che, se al bene ed eroicamente operare man
cheranno le ricompense ed i premi nel secolo fuggitivo, si elargiranno 
più splendidamente nell’ immortale? Che male da una Religione che vieta 
severamente al fanciullo di stendere la mano all’ altrui roba per non correre 
poi la via delle carceri e del delitto; che lo rattiene da ogni avidità e 
disordine di cibo e di bevanda , perchè non diventi poscia pezzente goz- 
zovigliatore e sprecatore obbrobrioso dei suoi guadagni; che pon freno 
alle labbra e strappa 1’ iracondia e il tumultuoso spirito della vendetta dal 
core per provvedere all’ operosa tranquillità ed alla pace onorata delle 
famiglie? Che male se mercè questi ammaestramenti, non abbandonati al- 
1’ umano arbitrio , ma ricoverati sotto all’ immutabile custodia del Padre 
Universale dell’ uman genere i giovani apprenderanno che, se giusti, onesti? 
caritatevoli, saranno benedetti nelle opere, aiutati nelle fatiche, consolati 
nei dolori inseparabili da ogni umana esistenza: e potranno dall’ esempio 
degl’ insegnanti loro, sempre efficace sul tenero animo dei fanciulli e delle 
giovinette, apprendere a sopportare con rassegnazione le traversie, ad es
sere scrupolosamente fedeli nell’ adempimento de’ propri doveri, a cor
reggere con carità gli altrui mancamenti, a non maledire, ma a compatire 
gli altrui difetti, a vestire con modesta decenza, a parlare con prudente 
riservatezza, a vivere con severa frugalità, a tener conto di ogni ora e di 
ogni onoralo guadagno, a conoscere la casa della infermità e del dolore 
per soccorrerli, a praticare in breve costantemente la virtù, perchè ado
perandosi a camminare con fedele ed ingenua integrità in faccia a Dio , 
si cammina pure con esemplare approvazione in faccia degli uomini, e si 
finisce sempre nella potenza vittoriosa del merito col trionfare di ogni più 
lunga ed aspra contraddizione? Che se la vita degl’ insegnanti, come di- 
consi , elementari è poverà e di molle spinose angustie , principalmente 
nelle scuole de’ piccoli paeselli, seminata, sull’ urna che ne rinchiude le 
stanche ceneri si può confidentemente invocare la divina misericordia, come 
oggi noi facciamo per i compagni n o s tr i , chc mancarono di quest’ anno 
e pegli allri che li precedettero, e scrivere : Qust’ urna rinserra la spoglia 
che vestì la benemerita anima di un insegnante, anzi tempo logora dalle 
fatiche sostenute nello ammaestramento degli altrui figliuoli, ritraendone 
povertà ed amarezze, ma perdurando fedele nella speranza che, forse obliata 
da tulli, dal solo Iddio ne avrebbe la giusta retribuzione.

Jacopo Eleruardi.



BREVE COMMENTO Ai PROMESSI SPOSI.

i h .

E fece bene il Manzoni a ribattezzare in Arno i' suoi Promessi Spo
s i ? — Ancor oggi ci ha chi tentenna la testa. Così il valente filologo fio
rentino , il F anfan i, e così V. Bersezio , il quale afferma che tt il pnb- 
« blico diede torlo alla tanta fatica che il lombardo scrittore sostenne;
« continuò a leggere la prima versione di quel libro stupendo... e lasciò 
« in disparte la riduzione fiorentina, la quale non toglie certo all’ opera 
« nessuna delle sue grandi doti e insuperabili m e riti, ma pure non ha 
« p iù  tutta la naturalezza d i  prim a e quasi fa apparire che il pensiero 
« non si sposi, non si informi più così completamente ed intimamente 
« colla veste che 1’ esprime e 1’ adorna » (1). Veramente , non è esatto 
il dire che il pubblico lasciò in disparte la riduzione fiorentina, giac
ché le tante edizioni di questa fatte dal R edaelli, e poi dal Rechiedei , 
si leggevano e si leggono pure ; e se altro editore trovava il suo torna
conto a ristampare la prima versione e il pubblico a leggerla, non è, date 
principalmente le condizioni politiche nostre di quindici anni fa, argomento 
che punto re g g a , perocché se il Manzoni avesse mostrato di lasciar cor
rese coll' altra versione gratis et amore, questa sarebbe stata e dell’ edi
tore e dal pubblico preferita senza dubbio. Mi fermo a quest’ osservazione 
di merito puram ente storico, chè in giudizi letterarii e principalmente di 
lingua nè voglio nè posso e n tra re , non avendo nè tempo nè ingegno da 
buttare. Dirò solo schiettamente che i Promessi Sposi rifatti, in generale 
mi garbano meglio , se togli forse qualche parola ed espressione là nei 
dialoghi, dove qualche lombardismo lasciato non avrebbe mentito coi panni 
dei contadini di sopra Lecco. Ma d’ altra parte noto ancora che i dialoghi 
così come sono ( fatta sempre la detta eccezione ) si possono più tradurre 
in lombardo, che invescati da quella bava classica che è nell’ edizione pri
ma , e quei cosa per che o che cosa e quei lei e lui per ella o la  e 
egli, se per fiorentini non corrono, sono lombardi serio serio, sempre però 
di lingua viva. L’ Autore p o i, quando parla, egli, si esprime assai meglio 
nel nuovo modo, con buona pace di chi la vede per altro verso, non es
sendo cosa di accapigliarsi de gustibus.

Anche il Giusti fu un dì d ’ avviso contrario; e disse al Manzoni cosi 
scusso scusso : Che estro t' è venuto d i far tanti cambiamenti al tuo ro-

(1) V. B e r s e z i o , Alessaadro Manzoni; studio biografico e critico. Nella Gazzetta 
Piemontese 1 Autore al posto delle parole corsive aveva scritto  : con tutti i suoi ri
boboli ha qualche cosa di stentalo e ostentato, fa  ccc.



manzo? Per me slava meglio p rim a — Questa volta, dissi tra me ( è  il 
« Manzoni che n a rra ) , per Giusti che tu sia, e in casa tua, hai parlato in 
« aria: ma se mi riesce di tirarli dove voglio, t’ accomodo io. — E a lui r i
ti sposi: A d ir l i i  perchè che tu mi dom andi, ci sarebbe da  stancarne i miei 
« polmoni, non che i  tuoi orecchi. Ma se ti dura codesta povera curio- 
« sita, credo che, coti un breve esperimento, qui tra noi tre ( c ’ era pre
ti sente il mio genero Dista G iorgini), si po trà  venirne in chiaro. Pren- 
« diamo le due edizioni; se ne apra una a caso ; si cerchi nell' altra  
K il luogo corrispondente ; si leggano da  voi a l t r i , a v icen da , alcuni 
« brani; e dove s’ incontreranno delle differenze, giudicherai tu. Detto 
» latto : il Giusti prese per sè la sua proietta; e mentre leggeva, era fa
ti cile l’ accorgersi che biascicava certi vocaboli e certe frasi , come uno 
ti che assaggi una vivanda dove trovi un sapore strano. Al sentirne poi le 
ti varianti, faceva certi atti involontari del viso che volevano d ire : Oh così 
« sì! e qualche volta lasciava sfuggire, a mezza bocca, un : Sta bene! Ma 
« ecco che, dopo pochi periodi s’imbattè in un luogo avviluppato, bistorto, 

Nexantem nodis, seque in  sua membra p lican tem ,
« come la serpe della magnifica, al solito, similitudine di Virgilio : e fi
li nitolo, con una ripugnanza crescente gli scappò dello a voce spiegata. 
« Oh che porcheria! E rimase lì con la bocca aperta, non so se perchè 
« mortificato d’ avermi dato troppa ragione, o per che altro; ma sentendo 
« subito una gran risata e leggendomi in viso un’ aria di gran soddisfa
ti zione, uscì d ’ impiccio e stendendo il dito verso di me, disse, ridendo 
« anche lui : Xedi cotti è contento ! — Che ti p ar p o c o , risposi, l' averli 
li ridotto a d isdirti in una forma tanto solenne ? — Fu poi letto il pe
ti riodo riformato; e lì tutto scorreva e , dirò così sgusciava a maraviglia, 
ti di maniera chc ci rimesse a tulli e Ire lo stomaco ».

P .  S 'o i ' i ia r i .
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Storie semplici di Ulisse Poggi — M ilano, A gnelli, 1875. L. 2,50.

L ’ au to re , nel disegnare e colorire queste sue storie, mi pare  che 
se la  cavi piuttosto bene , e riesca  a  m ettere insiem e delle le ttu re  po 
po la ri, am ene, facili e educative. Le puoi a chius’ occhi dare in mano 
ad ogni giovanetto e ad  ogni onesta  fanciu lla , senza tim ore che la  se
renità delle loro m enti e la  pace dei loro vergini cuori ne sia  turbata. 
E pure d ile ttan o , e p resa  a  leggere una di queste novellette, non sei 
co n ten to , se non giungi alla  fine e non ahi visto dove la cosa va 
a parare . C’ è g ran  sem plicità e n a tu ra lezza , e m etterei pegno che 
qualcuna di queste storie sia  proprio a v v e n u ta , e che 1’ autore non



faccia a l t r o , che riferire f a t t i , il più delle volte : s ’ in ten d e , un po’ ab
belliti e raffazzonati dalla  fan tasia . P era ltro  qualche ra ra  volta la  sem 
plicità è tro p p a , e m anca l’ intreccio e la  v a rie tà , nè sem pre la lingua 
è di buona lega.

Saggio di studi etimologico-eritieo per Valerio Orlandi — F o rli, Zanelli,
1875. L. 1,50.

Sebbene non ci sia  m ateria  più arrendevole  delle etim ologie, e dove 
tanto  si possa vaneggiare  e s tiracch iare , pure è innegabile che gli studi 
etim ologici, quando c’ è discrezione e senno, riescono som m am ente utili 
e d ile ttevo li, svelando g l’ intimi significati delle paro le  e la  fortuna e 
le v icen d e , che hanno corse nel v a ria r dei tem pi. N on vogliam o dire 
fin dove queste ricerche  possano g iu n g ere , nè con quali metodi sieno 
oggi da ten ta re , per non uscire in istranezze o in vane pom pe d’ eru 
dizione. Ci siam o solam ente proposti d’ annunziare il saggio del p rofes
sore O rla n d i, il quale, innanzi di pubblicare tu tta  quanta  1’ o p e ra , h a  
voluto veder che accoglienza le sarebbe fatta . Io non so qual giudizio 
abbiano gli a ltri portato  di questo librettino di saggio  ; m a a  me ne p a r 
molto di bene sì per la  finezza dell’ o s se rv a re , e s ì p er la v ivacità  e 
il brio dello scrivere. G uardisi però 1’ egregio A utore di cad er nell’ af
fettazione e nella  leziosaggine, usi un po’ più largam ente  il m etodo s to 
rico-com parativo , e tiri pure innanzi con la  coscienza di fa r opera gio
vevole ai buoni studii.

La Lotta del cuore, Romanzo intimo di A . W oena  — M odena , 1875.
L. 1,50.

E un racconto  di varie e dolorose avventure , che incontrano a  una 
gentile d o n ze lla , la  quale lo tta  nobilm ente contro le avversità  della 
v i ta ,  e riesce infine a  godere un po’ di pace. F a n ta s ia  non ne m an
ca  , e nem m eno affetti nobili e delicati ; e se  alcune scene meglio fos- 
se r colorite e più apparisse  il lavor della lim a e fossevi più g raz ia  e 
sch iettezza di lin g u a , sarebbe in tu tto  e p e r tu tto  un bel R om anzo, 
eom ’ è un’ am ena e piacevol le ttu ra .

La Geografia insegnata nelle scuole tecniche , ginnasiali e normali pel
Dott. Ernesto M aranesi — Parte Prim a  — M o d en a , 1875. L. 2 ,00.

Di libri di questo genere  abbondano le scuole, e ve n’ h a  dei p re
g ia ti , che si studiano con p ro fitto , p er 1’ ordine onde sono le m aterie 
disposte, per la  ch iarezza  del detta to , 1’ e sa tta  precisione delle notizie 
e la  bontà dei metodi. O ra eccone un a l t r o , che viene a  crescere  la  
sch iera  dei buoni libri di testo  p er le scuole, e che io mi penso assa i 
ben condotto e com pilato. L ’ egregio au tore  h a  osservato  che in geo
grafia non basta ritenere il nome di una città , d ’ un monte, d' un fiume



ecc., ma occorre conoscere e ritenere il luogo don’ è quel monte, quella 
città, quel fiume, rendendo sensibile e pratico V insegnamento. A ta l fine 
conseguire, ha stim ato non esservi mezzo m igliore, che quello di carte  
particolarissime, le quali contengano soltanto quelle cose, sopra cui cade 
l’ insegnamento, e le pongano sotto gli occhi degli scolari. È  vero che 
ci sono gli A tlanti e le ca rte  m urali ; m a , guardando le regioni in ge
nerale ed essendo troppo minuti i c a ra tte ri, non è paru to  al prof. Ma- 
ranesi ch’ esse carte  m urali g iovasser cosi, come utili tornano le carte  
particolarissim e e ben disegnate. Perciò in questa  prim a p a rte  ci sono 
ventidue carte  speciali dell’ orografia e idrografia dell’ E uropa e del- 
l’ Ita lia , le quali a prim a vista pongono innanzi agli occhi degli scolari 
tutto ciò, che hanno da sapere  ed im parare.

P er le notizie sta tis tiche  e le descrizioni dei lu o g h i, l’egregio pro
fessore le h a  raccolte  dai m igliori g e o g ra fi, ed h a  saputo tenersi in 
quel giusto mezzo di non dir nè troppo, nè poco. In qualche punto, come 
nell’ indicar la popolazione de ll’ O ceania , credo che il num ero di 3 mi
lioni sia un e rro r di stam pa ; nè sem pre le carte  mi p a r che ritraggano  
con puntualità  le cose; quantunque molto sensibilm ente e a grossi segni 
le dinotino. Inoltre 1’ egregio prof, h a  stim ato che alquante nozioni di 
geom etria fossero indispensabili a ll’ intelligenza degli elem enti di cosmo
grafia , e da esse h a  pigliato le m osse nel com pilare il suo libro. Veggo 
che non guastano  e non ci stanno m ale ; m a di queste nozioni geom e
triche poteasene fa r s e n z a , lasciando ai m aestri di dirne quel ta n to , 
che si giudicava necessario . Ciò non toglie peraltro  che non sia  un buon 
libro, utile alle scuole, e da lodarne sinceram ente il bravo prof. M aranesi.

•«
Succhi di Scienza, Letture per gli alunni degl’ Istituti Tecnici e Nautici

del prof. Saturnino Ghiaia — N apoli, A. M orano, 1875. L. 3.

Di questo nuovo lavoro dell’ egregio prof. Chiaia fa splendide e alte  
lodi il Roma  di N ap o li, com m endandone la  correttezza ed eleganza della 
form a e lo scopo eminentemente educatore ed instruttivo. Il disegno del- 
1’ au tore è questo , di descrivere gli stabilim enti educativ i, in d u stria li, 
scientifici e le tterarii di Napoli con qualche altro  dei d in to rn i, come 
la scuola superiore di ag rico ltura  di Portici e il Polverificio di Scafati; 
e perchè riuscisse  anche am eno il suo lib ro , im m agina che due gio
vani c a la b re s i , venuti a s tud iar di proposito a  N apo li, facciano or u n a , 
ora un’ a ltra  descrizione delle cose vedute al padre  lontano, che gon
gola di g io ia e benedice i quattrini spesi p er la  buona educazione dei 
suoi figli. A fa r meglio risplendere la  v irtù  di questi due bravi giova
notti e del loro buon p a d re , entrano di mezzo e fanno spiccato contrasto  
due altre  figure boriose e fosche; e sono il Sindaco e il suo figliuolo, 
i quali o sprezzano, o non curano, o invidiano i m eriti e la  sincera  bontà 
dei valorosi fratelli. Molto ben r itra tta  è la  costoro indole e il ca ra tte re



diverso che hanno, ed anche il padre loro è a n a tu ra li colori dipinto: 
non cosi mi pare  quello sventato  di Oronzio col suo baggèo di pad re , 
che trem a sem pre di perder la  sc ia rp a  tricolore di Sindaco e ci fa la 
figura di calandrino , lasciandosi infinocchiare e m enar pel naso dal 
figlio. Ce ne sa rà  di cosiffatti, come ce n’ ebbe, o ce n’ è dei ca lan 
d r a i  ; m a non sem bra che sieno m olti, o che ci dieno ogni di t r a  i 
piedi. A nche la  lingua e lo stile non corron sem pre limpidi e s e r e n i , 
e qua e là  mi pare di averci sentito una ce rta  d isuguaglianza e s to 
natu ra . P e r ordinario si va  lisc i, senza azzim ature e b e lle tti, con certa  
decenza e garbo di vesti ; m a poi a  volte vedi qualche ornam ento che 
troppo dà a ll’occhio, e s ’ indossa i giorni di g a la , e a volte qualche abito 
da casa  e da lavoro. Le descrizioni po i, che form ano la  sostan za  del 
libro e lo scopo principale dell’ autore, sono assa i utili e van taggiose ai 
g io v an i, i quali trovaiio in esse di che arricch ir la  m ente, ed im parano 
ad am m irare i m iracoli delle scienze disposate alle industrie e i p ro 
g ressi m aravigliosi dell’ operosità  um ana.

Precetti d i Letteratura elementare proposti pe i giovanetti delle scuole
tecniche dal prof. Ciro d ’A g o stin i— T orino , Tip. F o d ra tt i , 1875.
L. 1,25.

C’ è assa i discrezione e buon giudizio in questo librettino, ed è tra  
i m igliori, che ci sieno per le scuole tecn iche: è scritto  am modo, brevi 
e facili sono i p rece tti, e bene scelti gli esem pi e appropria ti a  rifer
m are le teoriche. L ’ autore m ostra  di av er avuto per le m ani i libri più 
lodati di lingua e di le tte ra tu ra  i ta lia n a , e di averne saputo tra rre  con
venevolm ente partito; chè nuovi in ogni cosa non si può essere , e quando 
c’ è chi bene ed egregiam ente ha  detto una cosa , e meglio non si po ssa , 
è sto ltezza non giovarsene e farne tesoro. E  poiché 1’ egregio d’A go
stini io tengo per valoroso pro fessore , per questo vo’ no targ li, come 
ho fatto col bravo mio amico cav. C h ia ia , qualcosuccia , che o non m ’ è 
p a ru ta  dirittam ente o sse rv a ta , o non tanto bene svolta e d ichiarata. 
Accenno di volo, senza m olte parole, e senza g u a rd a r troppo pel so t
tile. L a prim a cosa è , che alcune lezioni riescono a ssa i lunghe, e non 
sono ordinate per gu isa  da dare  un po’ di fiato e di riposo, per volgerti 
indietro a  rim irare  il cammino percorso e ferm ar bene addentro  la  m ente 
le cose vedute. L ’ a ltra  è , che a  volte scarsegg iano  gli esem pii ; e io 
vorrei che in libri di sim il fa tta  abbondassero  invece: anzi, se ho da 
dir proprio come p enso , io vorrei che le brevi avvertenze intorno ai 
principali generi di com ponim enti e i pochi precetti di lingua e di let
te ra tu ra  , che si hanno a dare  nelle scuole tecniche e nelle n o rm a li , 
avessero  un ricco corredo di esempii da form are una com piuta an to
lo g ia , e sieno per modo scelti e appropriati, da m ostrare  evidentem ente 
incarnate  e individuate le regole e i p re c e tti , e i giovani quasi toc-



chino con mano la cosa e ne veggano innanzi agli occhi la  riprova. 
Cosi uno stèsso libro servirebbe da antologia e da le tte ra tu ra  elem en
tare. Ma questa m ia osservazione non va  d irettam ente al d’ Agostini ; 
il quale antologie non volea fa rn e , e si tiene solo contento a  d ar brevi 
precetti di L ettere e di lingua. A proposito della quale mi piace av
vertire eh’ egli non è punto di m aniche larghe  : scrive corretto  , puro 
e con m olta g raz ia ; m a nemmeno è troppo rigido e sev ero , e non fa 
il niffolo a certe voci, francesi nate e sputate , che non c’ è nè modo, 
nè verso di m andarle alla  m alora. Ci si sono piantate in ca sa  e la  fanno 
da padrone ; tanto che n o i, vedile oggi vedile dom ani, più quasi non 
riconosciamo in loro il viso e gli abiti di s tran iere  e ci hanno aria  di cit
tadine e di paesane. Così vedi a  g ira r per l’ Ita lia  i f i a c c h e r a i  , il f i a c 

c h er ò  , il p a r t e r r e  , gli s c ia l l i  , le s t a z io n i  , le b is t e c c h e  e via ; m a 
v a g o n e  non mi pare, che i biondi suoi capelli, che la  m ostrano ancora 
per superba figlia d’Albione, li abbia cangiati in neri o c a s ta g n i, come 
l’ hanno le belle italiane. E pure il d’Agostini le dà il diritto di c itta
dinanza, e la dice d’ uso co m u n e , quantunque la  non ci sia  nel voca
bolario della L ingua p a rla ta  del Rigutini e Fanfani.

M a niente di peggio, se r  Appuntino m io, hai tu  da apporre al li
bro del valoroso prof, d’A gostini ? Se cosi è, tanto non valeva la  pena 
di m etterle innanzi simili inezie, e bastava  tira r  proprio diritto e venir, 
senza più , alle lodi e alle congratulazioni. Si s a ,  a  tu tti i gusti non si 
riesce mai di soddisfare, ed ogni capo h a  il suo berretto .

A queste parole,- che mi sento zufolare a ll’ orecchio, io non saprei 
bene che rispondere. Potrei dire (e sarebbe la  più corta): E ’ così m ’ è 
piaciuto ; potrei anche dire : Ogni peluzzo in operette  elem entari e in 
libri, che hanno a  correre  per le mani dei g io v an i, diventa trave  ; e 
potrei dire anco ra , che un libro nuovo, che vuol cacciar di nido i vec
chi, ha  da essere  come la moglie di Cesare. M a io non vo’ a lleg a r n es
suna di queste rag io n i, e dico sch iettam ente che non avrei fatte  queste 
osservazioncelle, se non avessi trovato da no tare  qualche a ltra  c o sa , 
che non mi sem bra sì legg iera  e di picciol conto ; ed è questa. L ’ au
tore, per dare  un concetto delle diverse forme le tterarie  e dei g e n e ri, 
in cui 1’ a rte  del dire si partisce, piglia le m osse dalle facoltà um ane, 
le quali dice essere  l’ intelletto, 1’ animo e la  fan tasia , poiché, secondo 
che nello scrivere o nel dire V una facoltà  della mente prevale alle altre, 
ne nasce una form a del discorso piuttosto che un’ altra. Così se predo
mina l’ intelletto , s’ ha il genere f il o s o f ic o  o d id a s c a l ic o  , e il genere 
st o r ic o  ; se l’ anim o, s’ ha il genere oratorio ; e se la fa n ta s ia , s’ ha il 
genere poetico.

Dopo che 1’ a rte  del dire è s ta ta  sì m irabilm ente rifa tta  da capo 
a fondo dal nostro illustre Vito F o rn a ri, il quale con tan ta  do ttrina  e 
novità di finissim i criterii n’ h a  ragionato, io non ho bisogno di molte



parole per no tare  lo sbaglio in cui è caduto l’ egregio prof, d ’A gostini, 
assegnando all’ intelletto il genere storico. N è mi so sp iegare  la  cosa; 
perchè e nella prefazione il d’ A gostini afferm a di aver avuto p er le 
mani i libri del F o rn a r i , e nel corso dell’opera m ostra  qua e là  d’ es
sersene  giovato. Nem m eno h a  colto giusto nel segno, là  dove il d’A - 
gostini dice che la  novella , il romanzo e le favole  sono specie del ge
nere sto rico ; e qui vo’ ferm arm i, sperando  che in una seconda edizione 
queste poche m ende sieno tolte, e il libro diventi un’ opere tta  utilissim a 
e acconcia alle nostre  scuole.

Due opuscoli del prof. Tommaso Vallauri — Torino, P a rav ia , 1875.

Eccoli qua i due gem elli a  testim oniar la  som m a valen tia  del babbo 
sì nella  lingua ita liana  e sì nella  la tina , ed a fa r fede della paren tezza  
e degl’ intimi v incoli, che le due lingue hanno tr a  loro. N ell’opuscolo 
latino, eh ’ è la so lita d issertazione, con la  quale da o ltre  mezzo secolo 
1’ illustre professore è usato di com inciare le sue lezioni a ll’ U niversità  
di T o rin o , discorre delle norm e per iscrivere buone epigrafi e della 
lingua da u sare  in esse secondo i luogh i, in cui si pongono le iscri
zioni, e le cose, che si vogliono tram an d are  ai posteri; ed ognuno può 
di leggieri a rgom entare  con quanto garbo e con quan ta  finissim a ele
ganza  il V allauri d iscorra  della cosa. L ’ altro  opuscolo è una novella 
in tito la ta , una vendetta delle donne Torinesi, e n ’ ha  tra tto  il soggetto  
dalle cronache piem ontesi del secolo X V I, innestando insiem e si bene 
la  favola con la  storia  da uscirne un’ am ena e g raz io sa  le t tu r a , che 
ric rea  1’ animo e porge buoni consigli di saviezza e di prudenza. Nè 
della  lingua, nè dello stile occorre dire che sono oro e perle , ed hanno 
freschezza e brio. Chi non sa  qual valentuom o sia il V allauri ? Solo mi 
p are  che verso la  fine la  novella penda un po’ al languido, e sia  come 
dire un po’ s tro zza ta , o troppo p restam ente condotta a  term ine. Un uo
mo, come il Nevizzano, un famoso professore , com ’ era  lu i, autore della 
selva nuziale, è mai n a tu ra le  che si lasci aver pau ra  dagli schiam azzi 
fem m inili, fugga da Torino, e poi, come un reo, si p resen ti a ll’assem 
blea donnesca, e im petri m ercè a mani g iun te , inginocchione, e por
tando a ttaccati su lla fronte, in segno di pentim ento, questi due v e rs i , 
dettati da una  donna :

Rustious est vere qui tu rp ia  dieit de m uliere ,
Nam scimus v e re , quod omnes sumus de muliere ?

A me cosi p a re ; e mi piace rim etterm ene in teram ente al finissimo giu
dizio dell’ illustre mio amico, Comm. V allau ri, pel quale sento affettuosa 
stim a e sincera am m irazione.

Conclusioni sull’ architettura classica e quella del M edio-Evo per Deme
trio Salazaro — N a p o li, 1875.

I cultori delle arti belle trovano in questo m odesto libricciuolo rac 



colte, con m olta succosa brevità  e con finezza di guste, preziose notizie 
intorno all’ a rch ite ttu ra  e considerazioni g iuste e sensate.

La scuola normale maschile di Caserta , Relazione del direttore profes
sor G. Chiaia — C a s e r ta , 1875.

Senza pom pa e v a n ità , il prof. C h iaia , riferendo della scuola di
retta da lu i ,  trova  modo di toccare ' con garbo dei varii insegnam enti, 
che vi si dànno , e di fare alcune brevi e giudiziose osservazioni.

Elogio di Guglielmo Guglielmi scritto dal prof. Michelangelo Testa — 
N ap o li, Tip. G iannin i, 1875.

I ghiottoni sono usati di serbarsi il m iglior boccone per 1’ ultimo 
della m ensa ; e quantunque il Giusti non so quali giudiziose osserva
zioni faccia su  tal p ro p o sito , pure a me non sem bra che abbiano poi 
il gran torto  a  volersi levar di tavola  con la  bocca dolce e inzucche
rata. Io , intendiam oci ve’, non sono del bel numero u no , chè la  gola 
non mi tira  nè punto nè poco, sebbene al m èle corrano anche le mo. 
sche ; nè son solito di fa r la  scelta  delle v iv an d e , e m ando giù come 
vien viene. Pera ltro , se capita un saporito  bocconcello a lla  fine, ci sto 
volentieri, e mi pare  più squisito e lauto il pranzo. E proprio così e’ 
m’ è accaduto ; chè stando li lì per posar la p e n n a , mi giunge fresco 
fresco questo lavoretto  dell’ egregio prof. T e s ta , eh ’ è un gioiello di 
lingua , di stile e di nobili e peregrin i pensieri. Non sono le consuete 
declamazioni e g l’ insipidi om ei, che sulle tom be i re to ri e gli scrittoruzzi 
da dozzina son soliti di belare ; m a c’ è altezza d’ idee, nobiltà di sen
timenti , a rte  squisita e una cotale im pronta d’ ingegno forte e vigoroso, 
che le cose più m odeste e comuni sa  rivestire di nuova luce e di vaghi 
colori. Gli va  a  capello il motto : ex ungue leonem.

Fioretti di antica storia romana da un' opera attribuita al Boccacci — 
F a e n z a , Tip. C onti, 1875.

E questo viene anche in buon p u n to , ed è un altro  m anicaretto  
ghiotto e squisito. È  roba dell’ egregio comm. Z am b rin i, e chi sa  qual 
finezza di gusto egli a b b ia , può im m aginare che cibi sia  uso d’ im ban
dire. C redesi sc rittu ra  del B o ccacc i, e in suo onore 1’ h a  pubblicata 
il Z am brin i, ce leb randosi, come dicemmo già nell’ a ltra  d isp en sa , il 
quinto centenario dell’ autore del Deeamerone. M a nè al Z am brini, nè 
a me pare  opera del Boccacci ; tan ta  nudità e quasi sem plice rozzezza 
si m ostra in questo libriccino ; il quale contiene nobilissimi esempi di 
amor patrio  e di cittadine virtù  dell’ antico popolo rom ano, ed è un bel 
fiore di lingua a u r e a , come germ ogliavano nel trecento. V’ è per pre
fazione una le tte ra  dello Z am b rin i, eh ’ è oro schietto ; e gliene sien 
rese  grazie colme e sentite.

G. Olivieri.



OSSERVAZIONI E R ISPO STE
-----pftc&ao■

Chiarissimo Sig. Direttore,

Ringrazio assai la S.a Y.a IU.a per 1’ articolo bibliografico pubblicato 
il 2 Agosto u.° s.° nel Giornale da- lei diretto « Il Nuovo Istitutore » in
torno ai miei due opuscoli didattici, e segnatamente la ringrazio poi della 
critica che ne fa , poiché la critica al dire di Shakspeare è come 1* aratro 
che squarcia la te rra , ma la feconda.

Mi pregio spedirle per mezzo della posta altri due esemplari di detti 
opuscoli ( 4 .a Edizione ) dei quali S. E. il Ministro della P. I. si è de
gnata accettarne la dedica.

Intanto prego la di lei cortesia di permettermi alcune brevi risposte 
alle osservazioni fattemi nel detto articolo, in cui si dice :

1.° che il Wild la notare agli scolari il suono isolato della conso
nante profferendo prima le sillabe uno, a l,  u s e cc. e poi staccando pos
sibilmente il suono vocale u -n  a - l  ecc. e quindi esser tale insegnamento 
migliore del mio. (1)

Ella troverà a pag. 50 p.° 3.° (stud i sopra i suoni 4 .a Ed.) più svi
luppato il mio concetto; per altro a me pare di aver fatto qualche cosa 
più del Wild colla pubblicazione della tabella del nostro alfabeto a pag. 48 
del libro Lettere, Sillabe e parole. (2)

Sull’ originalità della proposta del mio metodo la risposta è a pag. 17, 
37 e 38 ; io ignoro i metodi proposti dal Peslalozzi, dal G rosser, dallo 
Shen , e mi farebbe grazie se mi desse le necessarie indicazioni di quelle 
opere (3) onde possa acquistarle e cosi rettificare gli errori che avrei po
tuto commettere nell’ esposizione critica che ho latto dei metodi d' inse
gnamento. (4) Per altro mi perm etterà di dirle che quante opere ho Ielle 
su tale argomento non mi è riuscito trovarne alcuna che adducesse le ra
gioni scientifiche perchè l’ insegnamento del leggere e dello scrivere si 
debba cominciare dalla parola seguendo il metodo analitico e sintetico. (5)

Mi si fa appunto eh’ io non ho un concetto esatto e giusto del metodo

(1) Questa è illazione del cav. Mauro. A noi piacque soltanto notare, che a r ile 
vare il vero valore delle  consonanti torna più agevole il metodo del W ild, che quello 
proposto dal Mauro, profferendone il suono staccato da lla  sillaba.

(2) Ma chi glielo ha negato questo al signor M auro?
(3) Veggasi quanto dice a proposito E. W ild ne lla  prefazione al suo pregevole 

M anuale, e G. Paroz nella sua celebre Storia Universale della  Pedagogia.
(4) Non sappiamo veramente a che voglia alludere il cav. Mauro, chè a noi questo 

non è manco corso per la m ente.
(5) Facciam o per ciò i nostri congratulam enti co ll’ egregio Autore.



sillabico. (1) Ora in questa 4.* Ed. ho cercato di meglio sviluppare il mio 
pensiero intorno al metodo sillabico (pag . 15 a 23 ine.), pag. 44, e p. 6 
a pag. 71. Se io sia riuscito nell’ assunto, lascio a lei Ch. Sig. Direttore 
il giudicarlo. È pur vero che la parola piglia le mosse dalla sillaba ed io 
aggiungerò che la sillaba le piglia a sua volta da un suono, ma tutto ciò 
a mio credere non forma argomento che il metodo fonico letterale sia lo 
stesso chc il Sillabico, ed il Sillabico quello di decomposizione e ricom
posizione della parola. 1 metodi fonico, letterale, e sillabico sono sintetici, 
cd il metodo che segue il processo che tenne 1’ uomo per inventare le 
lettere è analitico e poi sintetico come sopra ho espresso, onde a me pare 
chc fra i detti tre metodi ( letterale, fonico e sillabico) e quello inventivo, 
siavi una notevole differenza. (Vedi pag. 41 a 4 6 ) . (2)

Mi si fa ancora un altro appunto sopra la lezione della lettera S. Questa 
lettera è la settima e non la seconda del 1.° gruppo; la risposta trovasi 
a pag. 43 e 44. (3)

Sulla lunghezza poi degli esercizii la risposta trovasi a pag. 62 (n. B.) 
Ella poi sa bene che la lunghezza o la brevità di un discorso stampato 
sta nel numero delle parole e non nella disposizione dei caratteri nè nella 
qualità di q u es ti, nè dal formato della pagina. Quattro o cinque parole 
possono formare un foglio al pari di 100. La media del numero delle pa
role per tutte le 22 lezioni è di 88 , cioè circa mezza pagina ( carattere 
filosofia). Se si pon mente che in ogni lezione io ricordo le precedenti per 
tenere svegliata e ad un tempo esercitata la mente dello scolaro e perchè 
possa trarre  sollecitamente profitto delle lezioni, credo che con una pa
gina di 23 righe a sette parole ciascuna l’esercizio non sia tanto lungo. (4)

(1) Viene a darcene ragione egli stesso nella 4." edizione, dove ci porge più esatto 
e compiuto il concetto del metodo sillabico

(2; Converrebbe qui troppo a lla rg a rc i, chè io alcune cose uon siamo d’ accordo 
col signor Mauro. A noi parve bene di notare solamente , che il metodo fonico e il 
sillabico muovono tu tti e due dalla paro la , ed è un errore il credere, che questo sia 
così ch iam alo , perchè pigli le mosse dalle sillabe. È vero, o no quello che noi dicia
mo? A che, dunque , mettere in mezzo nuove cose , che aprirebbero il varco a varie 
quistioni ?

(3) Ci perdoni il cav. Mauro, chè qui s’ inganna a partito. A provarlo, ci conviene 
riferire letteralm ente le nostre parole. Dopo aver noi osservato che gli esercizi di leg
gere e sc rivere , specialm ente i primi , vogliono essere al possibile semplici e facili, 
e che tali nou ci parevano quelli del signor Mauro, soggiungemmo : Prendiamo , ad 
esempio, la terza lezione, dove s'insegna la consonante s, chy è la seconda del primo
gruppo......  ... Di qui si scorge chiaro aver noi detto , che la  s è la seconda , non già
lettera, ma consonante del primo gruppo. Ma poi ciò che credemmo im portante a no
tare, si fu che m olte difficoltà si presentavano a ll’ analfebeta sin dalla  terza lezione, 
dove s’ insegna appunto la consonante s, che non è delle più facili anche pel suo dop
pio suono e per la sua forma.

(4) Oggimai pare invalso 1’ uso di giudicare il maggiore o minor pregio di un



Che il metodo da me proposto sia forse soltanto acconcio e proficuo 
agli adu lti, io non lo credo, giacché la prova che di esso ne venne fatta 
negli asili infantili di questa Capitale ed in quelli del vicentino, che a- 
dottarono detto metodo, ha dato ottimi risultati. (1)

Il Prof. Garelli mi fu cortese di spedirmi un suo libro intitolato — 
Venti lezioni di leggere e scrivere. Torino, 1867. Tipografia Paravia e C. 
Da ciò io rilevo che le sue lezioni sono 35 e quindi in maggior numero 
di quelle proposte da me. (2) Ma che le lezioni siano 20 o 50 ciò non 
credo possa dar luogo ad una critica, giacché il numero delle lezioni può 
anche considerarsi come divisione della materia di un libro. (3)

In quanto al consiglio di spargere qua e là facili proposizioni o sen
tenze, non ho creduto di addottarlo, perchè al maestro che deve spiegare 
il significato di molte parole, non avanzerebbe tempo per far leggere tali 
proposizioni o sentenze, le quali pure richiederebbero una non corta spie
gazione. (4)

Dopo tutto ciò non mi resta che ringraziarla ed assai per le osser
vazioni critiche fatte con molta cortesia sopra i miei due libri d idattic i, (5) 
e colgo quest’ occasione per informarla che io mi onoro di essere un antico 
suo collega giornalista, poiché dal Marzo 1838 fino al 1848 ho diretto in 
Napoli (ove son nato) un giornale letterario-scientifico intitolato il Sibilo. 
Cessai dal pubblicarlo allorché partii da Napoli col grado di 1.° Tenente 
per la guerra contro gli Austriaci, e dopo la capitolazione di Venezia fui 
proscritto.

metodo di lettu ra  dal miuore o m aggior numero delle lezioni. Certi metodi di le ttu ra , 
onde si pretende d’ im parare a leggere in 20 lezioni o poco più, non m ostrano di certo 
ae’ loro compilatori pratica di scuole. Per fermo , non può ignorare le difficoltà che 
conviene vincere n e ll’ insegnam ento del leggere, chi ha perizia delle scuole prim arie. 
Ora se le ventiduc lezioni del signor Mauro accennano unicam ente a partizione di ma
teria, come dice più innanzi, noi facciamo pubblica ammenda di quella  fuggevole os
servazione. Sono poi belle parole quelle  eh’ egli qui dice.

(1) E noi dal canto nostro gli auguriam o di tu tto  cuore sempre m igliore successo.
(2) Metteremmo pegno che il cav. Mauro vorrebbe proprio coglierci in mala fede. 

Noi accennavamo al sillabario  che fu pubblicato anche nel 1867 pe’ tipi de’ Fratelli 
Bocca col tito lo : N uovo  A becendario  ad  uso delle scuole e le m e n ta r i, o rd in a to  in  m odo  

che la sc r i t tu ra  s i  a ccom pagn i a lla  le ttu ra .
(3) La risposta è alla  nota (4) pagina 281.
(4) Il colonnello Mauro vuole ad ogni modo vittoria compiuta, nè gliela vogliamo 

noi contrastare. Faccia il piacere suo, chè siamo usi ad essere discreti con tu iti.
(5) Non si vuole tacere che l ’ egregio signor Mauro in questa 4.* edizione dei 

suoi opuscoli ha dato pruova di m aggiore dottrina e di non minore acume di mente e 
sano giudizio, ragionando di vari metodi di lettu ra  e di quanto vi possa avere attenenza. 
Valgagli questa  nostra sincera test monianza a conforto delle sue non lievi fatiche.



Prego la di lei bontà di perdonare la lunghezza di questa mia lettera, 
ed accettare ad un tempo i sensi della mia più alta stima ed osservanza. 

Della S.a V.a III.»
Roma, i  Dicembre 1875.

Dev.° Obb.°
.11. Augusto Mauro.

PRIMI ESERCIZI GRADUATI DI LINGUA
PER LE SCUOLE ELEMENTARI.

( Coni., vedi i numeri 50 e 51.)

QUARTO STADIO

Designata una qualità , il maestro farà trovare gli oggetti , ai quali 
sia comune. Le qualità, s’ intende, debbono esser stale riconosciute dagli 
allievi nello stadio precedente in parecchi oggetti, e rivelarsi immediatamente 
ai sensi. Scoperte le qualità sensibili negli oggetti , si vogliono ricordare 
gli oggetti, designando una delle loro qualità. Si vede chiaro chc questo 
non è solo esercizio di lingua e di associazione , ma di osservazione , di 
discernimento e di comparazione , e però le operazioni mentali sono vi
gorosamente esercitate.

S a g g io  1 .°

— Cominciamo un nuovo esercizio, chc richiede maggiore attenzione. 
Statemi, dunque, ben a tten ti; chè io vi nominerò una qualità, e voi mi 
direte gli oggetti, a cui sia comune. Osservate bene il vostro corpo e di
temi quali cose sono tonde. — (1  globi o bulbi dell’ occhio, le ir id i, le 
pu pille ...) — E quali sono bianche? — ( L'albugine dell' occhio, le corone 
de' d e n ti . . .)  — E quali nere? — (Le pupille, i  capelli...) — A te, Erri
co; dimmi quali parti sono rosse. — (Le mascelle, la lin gu a ...) — E tu ,
Emilio, dì quali sono solide. — (L a  fronte, il mento, i  den ti..... )  — E
quali sono m olli?  — (Le guance, le palpebre, le labbra...) — ecc. ecc.

S a g g io  2 .°

— Lasciamo ora il nostro corpo, e guardiamo alle tante cose che ci 
stanno intorno. Vedete quali cose sono nere. — (L ' inchiostro, la  lava
gna...) — E quali sono bianche? — (L a  carta, la calce, la n e v e ...)  —



Quali trasparenti?  — r i i  vetro, l’ acqua, la c a r ta ...)  — Di t u ,  Mcnico, 
quali cose sono alte. — (Il campanile, la torre, il monte, il p io p p o ...)  — 
E quali sono fluide?  — ( L' acqua, il vino, latte, l’o l io . .)  — ecc. ecc.

S a g g io  3 .°

— Chi mi saprà questa volta trovare più oggetti , che abbiano una 
qualità comune, avrà in premio una bella figurina. Attenti, dunque, lutti, 
e considerate bene le qualità, che vi verrò indicando. Quali oggetti si d i
cono sonori ? — (Il ram e , il cristallo, l’ argento...) — E quali rotondi ? — 
(La palla, V arancia, la  m ela...) — E che cosa può essere pesante?  — 
(La pietra, il  ferro , il piom bo.... ) — E quali sono le cose , a cui può 
convenire la qualità dolce?  —  (Il zucchero, il  mele, l' uva m atura...) — 
E quali oggetti possono dirsi lisci ? — ( i l  marmo , il vetro , l' acciaio ,
V a v o r io ...)__Bravo, Emilio; to’ la figurina, che spelta a te. E voialtri,
che avete pure risposto con prontezza, avrete buoni punti di merito nel 
registro della scuola. A . «1! F is S io ìs a .

CARTEGGIO LACONICO

R i m i n i — Ch. prof. A Brigidi —  Grazie cordiali dai comuni amici - Sua s,.na, 
e addio.

N a p o l i  — Ch. prof. F. P. Napodano — La servii subito.
N a p o l i  — Ch. sig. L. Pace — Ho spedito. Dell’ a ltra  cosa poi , se me ne parrà 

bene, farò di contentarla.
M o d e n a  — Ch.‘ sig. A. W oena—G razie  sentite.
S u l m o n a  — Ch. prof. A. Napoletani — L’ amico le avrà contato il caso : ad ogni 

modo grazie di cuore.
N o v a r a  — Ch. sig. Conte V. Tornielli — Grazie delle sue garbste  e cortesi pa

role. Ho subito spedilo i numeri chiesti , e addio cou sinceri augurii,
Dai signori — 1). Ruggiero, prof. Siciliani, G. Proto, F. Elefanti, G. Ansanelli, 

F. Coppetta, F . Napodano, Cav Ravillion, F . Bernardo V., F . Capozza, N. de Ge
ronimo, B. d’A rco — ricevuto il prezzo d’ associazione.

AVVEHTENZ A

Con questo numero il Nuovo Istitutore compie l’annata corrente e 
il suo settimo anno di vita. Molti sono quelli che gli voglion bene dav
vero, e l’ incoraggiano a seguir animoso la sua v ia ; ma pur molti ci 
ha che fanno lo gnorri, e a cui non piace spendere un quattrino per 
farlo vivere meno stentatamente e da fedel cristiano. Di avvertenze e 
d/i richiami n ’ ha già fatti , nè è tagliato ai piagnistei. Or si volge 
l’ ultima volta, in quest’ anno , agli associati m orosi , e loro augura 
una fronte meno metallica e una coscienza meno sorda alle voci del 
dovere. Intanto buon capo d’ anno ai lettori.

P r o f . G iu se pp e  O l iv ie r i, D irettore.
S a le rn o  1875 — S ta b i l im e n to  T ipografico  N az iona le .
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